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Un sistema ipersemplificato e mirato per 

l’insegnamento della letto-scrittura della lingua in-

glese nella 1ª classe della scuola primaria. 
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In un passato non molto lontano, 

l’inglese non era una disciplina obbli-

gatoria nella scuola primaria. Direte 

voi: “…e le cose erano più semplici!” 

Anche se ora lo è, molte cose sono ri-

maste le stesse. 

Come? Perché? 

Il miglior metodo d’insegnamento do-

vrebbe essere eseguito da un insegnan-

te madrelingua, e solamente in lingua 

inglese. Purtroppo, ciò non sempre ac-

cade. Possono anche essere bravissimi, 
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ma gli insegnanti che impartiscono 

l’inglese parlando italiano, o altre lin-

gue, non sono il massimo. 

Ciò è spesso fatto perché sembra che 

rappresenti un short cut percorribile 

arrivando subito e direttamente al 

punto, ma in realtà, scegliendo quella 

modalità priviamo gli alunni di prezio-

sissimi minuti autentici, con spiega-

zioni in un’altra lingua, quella che teo-

ricamente dovrebbero imparare a par-

lare. 

Esistono infinite attività interessanti, o 

resi interessanti, che i bambini seguo-

no senza difficoltà. Dipende 
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dall’insegnante, o meglio, dalla sua 

abilità, volontà e passione. 

Tanto dipende anche da ciò che viene 

stabilito dalla scuola in cui si lavora. Se 

si decide di seguire un minimo di pro-

gramma ministeriale, va bene così. Se 

in quella scuola si vuole dare di più, sia 

per ciò che viene stabilito, sia per ciò 

che richiedono i genitori, allora è di-

verso. 

A volte, semplicemente, non c’è abba-

stanza passione, per dare il meglio. Si 

affronta la giornata lavorativa in sinto-

nia con i problemi quotidiani, e ciò 

spesso impedisce che un lavoro venga 

svolto al meglio. Oppure, si va al lavo-
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ro, che troppe volte non rispecchia af-

fatto le nostre passioni, eseguendo in 

quel modo solo dovere, esente da ogni 

piacere. 

La sera ci sono 3 modi di rientrare dal 

lavoro: 

1) Tornare stanchi e pensare che for-

tunatamente la giornata sia finita; 

2) Tornare ed essersi accontentati 

del proprio lavoro svolto; 

3) Tornare pensando che il lavoro 

svolto sarebbe potuto essere di una 

qualità ancora più alta. 

Sono convinta che ognuno di noi ha 

sperimentato ognuna di questi mo-
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menti migliaia di volte. La differenza 

sta nella percentuale di ogni opzione. 

Per chi insegna la lingua inglese è fon-

damentale la terza opzione. È una lin-

gua in continua evoluzione, non solo 

per lo speaking nel mondo, ma anche 

per l’età di chi lo apprende nella scuo-

la, e di conseguenza le modalità con cui 

viene insegnato. 

Come in tutte le attività, l’inizio è una 

dura sfida. 

Questo manuale cerca proprio di ad-

dolcire la pillola, non solo per chi si 

trova all’inizio, ma può essere un vali-

dissimo aiuto per chi ha già una conso-

lidata esperienza. 
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A volte non ci rendiamo conto di quan-

to può essere efficace una lezione, o un 

metodo, se non lo sperimentiamo di 

persona, con una classe di fronte, che 

ci dà un feedback al nostro input. 

Il bello dell’insegnamento è anche po-

ter variare, sia per mantenere vivo 

l’interesse negli alunni che per poter 

scegliere le modalità d’insegnamento 

più efficaci. 

Chi insegna deve saper valorizzare il 

tempo che ha a disposizione. Il tempo 

dedicato nel realizzare gli obiettivi de-

ve essere speso bene, con un inizio ed 

una fine, e le attività impiegate devono 


